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ANNARITA BRIGANTI

Q
UEL ramo del lago che sforna
bestseller. Dalla ormai fa-
mosa Bellano di Andrea Vi-
tali (provincia di Lecco,

sponda orientale del lago di Como) al-
la sponda occidentale del Lario nel
nuovo romanzo di Giovanni Cocco Il
bacio dell’Assunta (Feltrinelli), am-
bientato «nel triangolo soleggiato
compreso fra Menaggio, Bellagio e l’I-
sola Comacina», al Convento di Bene-
dettine di clausura dell’Isola di San
Giulio sul lago d’Orta, location pie-
montese del giallista milanese Marco
Polillo. 

Il padre putativo della corrente lette-
raria “vista lago” è Piero Chiara, scom-
parso 28 anni fa. E poi gli echi manzonia-
ni, il “piccolo mondo antico” di Fogazza-
ro o le schermaglie alla Peppone e Don
Camillo di Guareschi. Protagonista del
nuovo romanzo di Vitali Quattro sberle

benedette (Garzanti), ambientato nel
1929, è un “prevosto” frequentatore di
una casa di tolleranza, scopriremo alla fi-
ne perché. Tra le nuove leve, Interlinea,
casa editrice di Novara, ha pubblicato il
noir d’esordio di Antonella Mecenero La
roccia nel cuore sul Santuario della Ma-
donna del Sasso, che domina a stra-
piombo il Lago d’Orta. Tra gli esordienti
di questa stagione il più “vitaliano” è
Marco Ghizzoni, classe ‘83, autore de Il
cappello del maresciallo (Guanda). Nel
noir di Ghizzoni l’azione si svolge in un
“succulento borgo in provincia di Cre-
mona”, prendendo spunto dal bar che la
madre ha gestito per vent’anni in un pae-
sino di 900 abitanti. Non c’è un lago, ma
ottiene lo stesso effetto genuino da pro-
vincia italiana.

Vitali, venti libri e tre milioni di copie
vendute nel mondo, l’acqua fa bene alla
scrittura? «Esco a comprare i giornali al-
le sei meno un quarto, fumo sul lungola-
go, prendo un caffè nel primo bar aperto

e poi scrivo. Con la finestra sul lago, le bar-
che a vela, un abete secolare scosso dalla
Breva, il vento lieve dell’estate che viene
da Lecco». Polillo, anche presidente del-
l’Associazione italiana editori, ha un rap-
porto più vacanziero con il lago d’Orta:
«Frequento l’Isola di San Giulio, dov’è
ambientato il mio nuovo giallo Il con-
vento sull’isola (Rizzoli), nei weekend o
d’estate. Mi ospitano gli amici nelle ville
dove faccio succedere i miei delitti». Sta-
volta il vice commissario Zottìa, il “Mon-
talbano” di Polillo, indaga con l’aiuto di
suor Venanzia. È mai stato in clausura?
«Ho visto le suore nella messa cantata,
quando appaiono nella parte alta della
chiesa da un passaggio riservato. Suor
Venanzia rappresenta le religiose, che
hanno il difficile compito di vivere in un
mondo terreno con pensieri spirituali».

Lacustre a pieno titolo anche Giovan-
ni Cocco. Finalista al Campiello dello
scorso anno, classe ‘76, si è trasferito da
Como a Lenno, sul lago comasco, per

amore della moglie, il medico legale Am-
neris Magella, con cui scrive noir per
Guanda. «Da Liszt a Stendhal, da Chur-
chill e Hitchcock, a George Clooney, tut-
ti vengono qui. Ho capito che volevo vi-
vere e scrivere su questa sponda quando,
dopo la galleria di Cernobbio, il mio umo-
re migliorava». Il libro con sua moglie,
Ombre sul lago, è tradotto in venti Paesi.
«Sono un fan sfegatato di Vitali e Guare-
schi. Nel Bacio dell’Assunta il protagoni-
sta, accusato del furto della statua della
Madonna del Carmine, è un comunista-
anarchico tipo Peppone».

Anche Ghizzoni dichiara di essersi
ispirato al bestsellerista bellanese, che
intanto ha smesso di fare il medico per
dedicarsi alla scrittura. Vitali, che effet-
to le fa essere chiamato “maestro”? «A
Bellano siamo 700 Vitali su 3.300 anime,
è il cognome più diffuso. Ma di Andrea Vi-
tali ce n’è uno e non è detto che sia un bel-
l’esempio».

Quante storie sulla scia di Chiara e Vitali
“Da Liszt 
a Clooney
vengono
tutti qui:
l’umore
migliora”

COCCO

“Ambiento 
i miei delitti
sull’isola di
San Giulio
dove passo 
i weekend”

POLILLO

C’è una
vivace

corrente
letteraria

che si ispira
agli specchi

d’acqua
lombardi

Ecco i
protagonisti

Piero Chiara
(di Luino)
è stato il
loro padre
putativo,
Andrea
Vitali
(di Bellano)
è il modello
di bestseller

LENNO

Nel paese sul lago di Como,
sponda Clooney, vive Giovanni
Cocco, finalista al Campiello
con “Ombre sul lago”, scritto
con la moglie Amneris Magella,
ora autore in proprio de
“Il bacio dell’Assunta”

BELLANO

Il paese sul lago di Como,
sponda lecchese, è la fonte di
ispirazione per i bestseller di
Andrea Vitali, ex medico di
base, ora scrittore a tempo
pieno. Il suo ultimo romanzo è
“Quattro sberle benedette”

ORTA SAN GIULIO

Marco Polillo ha
ambientato qui il
nuovo romanzo “Il
convento sull’isola”

Scrittori 
vistalago

I romanzi/La nuova onda lombarda
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Licia Maglietta allo Spazio No’hma
con un monologo della Pomodoro

In Conservatorio concerto
con la pianista Huangci

Omicidi, quadri fantasma
e un detective tormentato
Il nuovo giallo di Polillo

Ne «Il convento sull’isola» sangue e love story

Si chiude con il suo monologo più noto ed
emblematico la rassegna che lo Spazio Teatro
No’hma dedica a «Teresa Pomodoro e il suo
teatro». Oggi e domani (ore 21, via Orcagna 2, info:
02.45485085) Licia Maglietta (nella foto) porta in
scena «Il mio teatro nudo», testo in cui la Pomodoro
propone una grande lezione di vita dall’interno del
vissuto oltre le sbarre.

di GIAN MARCO WALCH
—MILANO —

MINUSCOLO, raccolto, separa-
to dal Mottarone dal ben più va-
sto fratello Maggiore, il lago d’Or-
ta può vantare nobilissime ascen-
denze culturali. Fu sulle sue rive
che Nietzsche si propose a Lou
Andreas-Salomé: lei lo rifiutò e
lui si rifugiò negli empirei sulfu-
rei della filosofia. Citazioni appa-
iono in Balzac e Gadda, Porta e
Soldati, Praga e Montale. Ora è
Marco Polillo, manager editoria-
le, presidente dell’Associazione
Italiana Editori e insieme apprez-
zato romanziere, a farne lo scena-
rio del suo ultimo libro, edito da
Rizzoli: «Il convento sull’isola».

UN GIALLO, meglio, un giallo-
rosa che si snoda inatteso a turba-
re un’atmosfera altrimenti placi-
da, se non sonnacchiosa; ben due
omicidi fra le rive del lago e San
Giulio, l’isola che vi si alza. Due
omicidi, una raffica di furti nelle
ville e un quadro che scompare e
riappare. Poche case, tutti che si
conoscono, un convento di suore
indecifrabili, un gentiluomo che
lì trascorre i suoi brevi riposi del
guerriero, una gentildonna che vi
si cura le ferite. E il vicecommissa-
rio Enea Zottìa, bravissi-
mo a indagare e, quan-
to a ferite, a crearsene
sempre di nuove.

Marco Polillo, il
suo precedente
«Corpo morto»
era ambienta-
to a Positano.
«Villa Tre Pi-
ni» sul Mag-
giore,«Ilpon-
tile sul lago»

nellastessaOrtaSceltastilisti-
ca? Amore per l’acqua?

«No, io ambiento le mie storie nei
luoghi che frequento. Per anni so-
no stato a Positano. E molti
weekend li ho trascorsi a Orta con

mia moglie, invitato da amici».

In luoghi cosìpiccoli nonsi svi-
luppa una caccia all’iden-
tikit?

«Solo una volta. Avevo raccontato
di due sorelle. E qualcuno aveva

deciso che erano mia moglie e sua
sorella, appunto».

Laprovinciastaoffrendomol-
ti spunti agli scrittori di gialli,
noir, thriller...

«È vero. In città si è sempre uno
dei tanti, ci si può nascondere, In
provincia no: la gente parla, sus-
surra, maligna».

Anche il suo Zottìa è un uomo
tormentato. Non esistono
più i machi alla Mike Ham-
mer o i tranquilli alla Mai-
gret?

«Oggi la gente vuole personag-
gi credibili. Come Zottìa, timi-
do, introverso. E pensi che lui

è nato spalla di Francisci, il suo ca-
po. Ma Francisci è solido, e a me
serviva una bella storia d’amore».

La sua è una scrittura pacata,
quasi femminile...

«Come sono pacato io... Io non
scrivo nè gialli nè rosa: scrivo del-
la vita di tutti i giorni. E poi, con-
trariamente a quanto si crede, il
giallo. soprattutto quello classico,
è letto più dalle donne».

I suoi maestri?
«Fruttero e Lucentini. Piero Chia-
ra. E Simenon: sono molto fiero
di essere stato definito “il Maigret
italiano».

Ma lei, nella sua Marco Polil-
lo Editore, non pubblica gialli
italiani...

«Sì, pubblico solo stranieri: per-
ché classici, nomi sicuri».

La saga di Zottìa continuerà?
«Penso che sì. Troppo tormenta-
to per fermarsi a Giulia, la bella e
tenera new entry».

Nella Sala Verdi del Conservatorio (ore
21, via Conservatorio 12, info:
02.66986956), concerto della
Wuerttembergische Philharmonie
Reutlingen (nella foto) diretta dal maestro
svedese Ola Rudner, con la pianista
Claire Huangci. In programma musiche
di von Weber, Chopin e Strauss.

di ANNA MANGIAROTTI
— MILANO —

COMO, UN lago di seta. Le cre-
azioni di disegnatori, lucidisti,
stampatori, tintori locali com-
pongono una storia che il
MuST, Museo Studio del Tessu-
to di Villa Sucota (Fondazione
Antonio Ratti), racconta in mo-
stre che hanno anche il merito di
riannodare i fili del passato al fu-
turo: “Salviamo la ricchezza che
ci è rimasta, la tradizione” sugge-
riva il marchese stilista busines-
sman Emilio Pucci negli anni
Sessanta.

L’ATTUALE esposizione, a cu-
ra delle infaticabili Margherita
Rosina e Francina Chiara, rileg-
ge il linguaggio del geniale mae-
stro e lo proietta nell’attualità:
“Emilio Pucci a Como,
1950-1980”. Senza dimenticare
che le inconfondibili geometrie

della maison fiorentina, marchio
arcinoto, continuano ad essere
prodotte nel distretto lariano at-
traverso accordi di fornitura e di
licenza. L’incipit, il foulard. Ov-

vero, l’incontro tra
Pucci e la società di
Guido Ravasi gui-
data nel 1946 da
Giuseppe, figlio
del fondatore. Na-
ta nel 1918, si era
trasformata in
converter, offren-
do sete stampa-
te per cravatte,
sciarpe, fazzo-
letti, foulard ap-
punto, che ave-
vano conqui-

stato gli Stati Uniti, sensibili al
fascino dell’Italia e alla qualità
delle stoffe qui prodotte. Le fan-
tasie fresche e ironiche del patri-
zio toscano dedito alla moda,

“un grande cavaliere antico”
(per definizione di Giovanni Sar-
tori), trovano realizzazione a Co-
mo: qui s’inventano i toni “rosa
Emilio” e “Blu Capri”. Sempre
tratto distintivo, il colore, oggi
come ieri.

CROMATISMI intensi, combi-
nazioni originali sono enfatizza-
ti dall’incisività del disegno che
solo i comaschi nobilitatori - gli
addetti alle molteplici operazio-
ni, chimiche e meccaniche, per
conferire stabilità e prestazione
ai tessuti - riescono a riprodurre
ad arte. I primi disegni di Pucci
sono ispirati al Bel Paese: ecco il
foulard “Capri”, 1952, un pezzo
da museo. Come la borsettina

gioiello “Matrimonio” a due bat-
tenti, 1958, nella collezione Ma-
sciadri di Bellagio. La caccia al
tesoro, oltre che negli archivi
aziendali, si è estesa a quelli foto-
grafici: vedi gli scatti di Elsa Ha-
ertter, famosa collaboratrice di
“Grazia”, custoditi presso il Poli-
tecnico di Milano. Da
A.N.G.E.L.O. Vintage Archive
proviene “Ruota siciliana”,
1955, la camicetta in cui Pucci
trasforma un’icona del folklore
in eleganza racée, utilizzando il
modulo quadrato del foulard per
un capo dal taglio semplicissi-
mo, valorizzato appunto dalla
bellezza del tessuto. Un esempio
di moda “Boutique”, decisiva
per la fortuna del “Made in
Italy”.
“Emilio Pucci a Como,
1950-1980”, fino al 31 ottobre,
Como, Villa Sucota, via per
Cernobbio 19 (lun-ven ore
10-13 e 14.30-17.30; sab-dom
ore 11-18), catalogo NodoLibri.

Kerbaker cerca idee
per far leggere l’Italia

In città ci si può nascondere,
si è sempre uno dei tanti
In provincia ci si conosce.
La gente maligna, sussurra:
tanti spunti per un narratore

di CARLA MARIA CASANOVA
— MILANO —

MARIA CALLAS novantenne (li
avrebbe compiuti il 4 dicembre
2013) si fatica a immaginarla. Una
fiera statuaria signora con un basto-
ne? O magari una vecchietta un po’
curva con i capelli bianchi? Quando
è morta, a 54 anni, già non era più
lei: le foto la ritraggono senza trucco,
vestita in modo poco accurato. I miti
devono scomparire prima del decli-
no, è una regola. E Maria Callas si è
sottoposta al diktat appena in tempo.

E MITO è rimasta. Come mai lei,
l’unica, quando altre cantanti con vo-
ce più bella, altrettanto internazio-
nalmente amate e osannate, non so-
no riuscite a vincere il tempo? Eppu-
re era una donna “normale”, per cer-
ti versi anche “banale”. Una infanzia
infelice (sua madre voleva il ma-
schio, non la
guardò per ot-
to giorni, do-
po la sua na-
scita), un’ado-
lescenza diffi-
cile (dalla na-

tia New York dovette ritornare in
Grecia per difficoltà finanziarie),
una giovinezza non vissuta (era pie-
na di brufoli, contrariamente alla bel-
la sorella Jackie e quando i brufoli di
Maria se ne andarono la madre le
chiese di essere gentile con i soldati
che avevano preso alloggio nella loro
casa, perché così era più facile man-

giare). Tutte cose che migliaia, milio-
ni di altre ragazze avevano passato e
subito, ma nessuna era diventata la
Callas. Lei, Maria, aveva qualcos’al-
tro. Diceva: “L’artista deve rimane-
re da solo quando prepara un’opera.
È importante avere un mondo den-
tro di noi, nella nostra testa, nella no-
stra anima.” Il suo mondo era proiet-
tato in avanti, rispetto a quello del
suo tempo. Forse di cento anni. È
l’anticipo dei geni. Lei aveva la voce.
Ma non era incommensurabilmente

bella, quella voce. Era di perfezione
musicale, questo sì. E di una estensio-
ne portentosa. Cioè, estesa la faceva
diventare lei, stirandola, assottiglian-
dola, alleggerendola, appesantendo-
la, aggravandola.

NE FACEVA tutto quello che vole-
va, perché così doveva essere e così
voleva che fosse. Con Gianbattista
Meneghini, industrialotto provincia-
le di sani principi, Maria aveva trova-
to la pace. O piuttosto, il trampolino
di lancio per poter realizzare il suo
mondo. E fu “la Callas”. Poi un gior-
no fu folgorata da qualcosa che aveva
espresso in scena come nessun’altra
prima, ma che non conosceva, in pro-
prio: la passione per Aristotele Onas-
sis. Si lasciò divorare. Forse, anche
quest’ultima tragedia, anziché di-
struggerla rafforzò la sua leggenda.
Su questo Mito, si continua a torna-
re, costruire, rivangare, esplorare, ce-
lebrare. E“Callas, il Mito”- Paixão e
Fúria - (letteralmente “Ardore e fu-
ria”) è il titolo dello spettacolo che la
Compagnia Brasiliana di Danza Con-
temporanea Studio 3 ” , porta a Mila-
no, unica tappa della tournée euro-
pea.

Dopo Jeffrey Schnapp e Luciano
Canfora, la Fondazione Giangiacomo
Feltrinelli prosegue con la lecture di
Andrea Kerbaker la serie di eventi sulle
tematiche legate al futuro del libro.
L’appuntamento con «Ma la noia no.
Qualche idea per far leggere l’Italia»
è alle 18.30 in via Romagnosi 3.

Sul palco della Sala grande del Teatro
Franco Parenti, oggi e domani alle 21 (via
Pierlombardo 14, info: : 02.59995206), Il
Laboratorio sui Mestieri del Teatro della
Libera Università di Lingue e
Comunicazione Iulm, in collaborazione
con il Centro Teatro Attivo, presentano
«Brecht frammenti» (nella foto).

Frammenti di Brecht
al Franco Parenti

SULLE RIVE
DI ORTA

— MILANO —

CON COREOGRAFIEdi Ansel-
mo Zolla e la regia di José Possi
Neto, “Callas, il mito” celebra,
in occasione del novantesimo
anniversario della nascita, la vi-
ta personale e artistica di Maria
Callas, il grande soprane e sbar-
ca domani a Milano al Barclays
Teatro Nazionale.
Utilizzando un linguaggio ludi-
co, lo spettacolo racconta le de-
lusioni e le glorie della vita del-
la grande artista lirica.
Grazie all’accurata ricerca
musicale realizzata da Feli-
pe Venâncio, la colonna so-
nora dello spettacolo è
composta sia da classici
brani del repertorio di Ma-
ria Callas sia da canzoni
dell’universo contempo-
raneo. Sul palco un’affa-
scinante Marilena Ans-
aldi, inconfondibile per
la sua presenza sceni-
ca. Nel cast anche José

Perez, ballerino cubano
amato dal grande pubbli-

co italiano per le sue parte-

cipazioni allo show televisivo
“Amici” di Maria De Filippi.
Con lui sul palco venti ballerini,
diretti da Vera Lafer, interpreta-
no la furia e la passione, due sen-
timenti che divennero l’identità
artistica della cantante.

NEL CAST anche un’interpre-
te d’eccezione: la ballerina clas-
sica Marilena Ansaldi, che ne-
gli anni ‘50 fu una solista del Te-
atro Municipale di São Paulo e
negli anni ‘60 si unì al Bolshoi
Ballet, dove fu solista. Marilena
tornò in Brasile negli anni ‘60
dove riprese il suo posto presso
il Teatro Municipale di São Pau-
lo per poi sorprendere il pubbli-
co abbandonando la danza clas-
sica e diventare un’attrice e una
pioniera del teatro danza in Bra-
sile.
Barclays Teatro Nazionale
Via G.Rota, 1 (ex Piazza Piemon-
te 12.).
Dal 19 al 21 giugno 2014, ore
20.45. Prezzi (esclusa prevendi-
ta): poltronissima euro 35; pol-
trona euro 25; galleria euro 15.

LA MOSTRA A VILLA SUCOTA

Un lago multicolore. E di seta

Donna fragile. Mito eterno
La Callas, come e perché

Anche un balletto per ricordare il grande soprano

LO SPETTACOLO AL NAZIONALE

Le passioni di Maria

DIVINA
Maria Callas
con Biki
la celebre
sarta che
le cambiò
il look
e la rese
una donna
elegante

AVREBBE 90 ANNI
Desiderava una vita normale
ma dopo il successo
arrivò la morte precoce

CAPRI
Un foulard

del 1952
eposto

nella mostra
dedicata
alle sete
eseguite

per Pucci



■ Nato nel 1913 e scompar-
sonel 2005, il francese PaulRi-
coeur è stato una figura di pri-
mopianonelpanorama della fi-
losofia del XX secolo. I suoi stu-
di hanno spaziato in numerosi
campi del pensiero, affrontan-
do temi quali la questione del
tempo e dell’identità, l’erme-
neutica e la psicoanalisi al te-
ma del linguaggio. Quella di Ri-
coeur è un’opera complessa,
nellaqualenonè facileorientar-
si, come riconosce Jean Gron-
din, che con «Leggere Paul Ri-
coeur»offre una chiave utilissi-
ma per accedere all’edificio
speculativo ricoeuriano. Umile
cercatore della verità, Ricoeur
non ha mai preteso di offrire
una sintesi filosofica definitiva
ehasemprecercatodiconcilia-
re differenti contributi specula-
tivi. Egli - afferma Grondin -
«non ha interesse a difendere
idee rivoluzionarie o iconocla-
ste, ma a rendere giustizia alla
complessitàdei fenomeniuma-
ni, chiarendoli sotto ogni possi-
bileaspetto». PerquestoRicoe-
ur ha considerato con attenzio-
ne tutto ciò che costituisce
l’esperienza umana: storia,
scienza, arte e religione. m.s.

■ Ritorno sul Lago d’Orta per il vi-
cecommissario Enea Zottìa creato
da Marco Polillo, che alla sua quinta
indagine in «Il convento sull’Isola» è
chiamato dalle suore del monastero
di clausura su San Giulio per indaga-
re circa i misteriosi spostamenti di
una discutibile natura morta seicen-
tesca in un vecchio palazzo, nonché
sui furti nelle ville lasciate incustodi-
te d’inverno. Non è che l’indagine lo
stimoli particolarmente, dacché egli
è solito occuparsi di omicidi, ma lo
stimolano il poter rivedere la simpati-
ca locandiera Chicca e l’avere a che
fare con monache chiuse al mondo,
tra le quali spicca suor Venanzia, ge-
lida in apparenza ma attenta osser-
vatrice, grazie alla quale il vicecom-
missario risolverà il mistero dei furti
edun grossoproblema familiare.Pe-
rò il poter lasciare Milano è un bene
per il pessimomomentosentimenta-
le, con la moglie ultradepressa che
nel quarto romanzo ha finalmente
deciso di lasciarlo, ma anche con
l’amante Serena, che ha rifiutato di
fargli da consorte dopo tanti anni di
attesa.
Per quanto riguarda il giallo, Zottìa
troverà pane per i suoi denti, visto
che di omicidi ne vengono commes-
si ben due, e per il cuore incontrerà
l’affascinante Giulia, ritenuta una
pazzadalla gente perché vive isolata
nella sua villa: per questa donna
Enea è colto da improvvisa e ricam-
biata attrazione; ma siccome per lui

le cose non sono mai semplici, ecco
che torna a farsi viva Serena, pentita
e presa da nostalgia per il vicecom-
missario... E già che ci siamo, che
accadrà al gatto di Zottìa, ormai per-
sonaggio della saga e fuggito da ca-
sa?
Al lettore seguire gli sviluppi. E a chi
scrive il compito di sottolineare che
Marco Polillo, già responsabile per
Mondadori e Rizzoli che ha creato
una sua casa editrice rinomata per
la qualità delle proposte di mystery (i
140 Bassotti di gialli d’antan spesso
inediti e la ventina di Mastini sul noir
d’epoca), è anche giallista di pregio
con plot dai bei colpi di scena con
rimandiagathachristiani (manonso-
lo), con personaggi ben descritti e
particolarecuradei turbamenti emo-
dusoperandidel suovicecommissa-
rio. Così tanto capace quando inda-
ga e interroga quanto intimidito nei
rapporti con gli altri e nella cui visio-
ne del mondo c’è anche un po’ di
Maigret, presenza testimoniata dal
volerentrare nella mente dei sospet-
ti e dalla scoperta del colpevole che
(pure qui) anziché soddisfazione su-
scita compassione e tristezza. Bella
serie.

Marco Bertoldi

Marco Polillo
Il vicecommissario Enea
fra suore, furti ed amanti

Puntogiallo

I virtuosismi di Deaver,
la «nuova» psicologia
di Tom Rob Smith
di Marco Bertoldi

In «Scelte difficili» l’ex segretario di Stato racconta i suoi

quattro anni alla guidadella diplomazia americana tra summit,

tumulti, dissidenti e grandi vertici internazionali

Per Hillary Clinton questo libro potrebbe essere il primo passo

verso una ricandidatura alle primarie democratiche per

provare ad arrivare alla Casa Bianca dopo Barack Obama

■ La corsa verso la Casa Bianca
parte da lontano. Hillary Clinton, che
ha partecipato alle primarie demo-
cratiche del 2008 vinte da Barack
Obama di cui è stata il segretario di
Stato per tutto il primo mandato pre-
sidenziale, ha scelto un libro per ri-
portaresudi sé l’attenzione della po-
litica americana e degli elettori. Il
suo libro, «Sceltedifficili» (titoloorigi-
nale«Hardchoices»), potrebbeesse-
re il primo mattone per ricominciare
la scalata presidenziale. Da parte
sua la Clinton ha già fatto sapere che
solo a fine anno annuncerà se inten-
de o meno correre per le nuove pri-
marie dei Democratici.
Intanto nel volume in cui ricostruisce
i suoi quattro anni da capo della di-
plomazia americana cerca di dare di
sé un’immagine molto più morbida
di quanto si sia realmente dimostra-
ta tra il 2009 e il 2013. Per far questo
la Clinton nelle oltre 700 pagine del
volume racconta un’infinità di aned-
doti relativamente al suo staff, ma
anchedi giudizi rispettoai leaderdel-
la terra.
Di sicuro nel libero dell’ex first lady
vengono solo tratteggiate le direttive
della politica estera americana, così
come sono abbastanza naif le intro-
duzioni alle principali tematiche af-
frontate, dalla situazione afgana al
caso della Birmania, per arrivare fi-
no alla guerra in Libia e alla sfida per
contrastare i mutamenti climatici.
Quello della Clinton è in qualche mo-
do un libro autocelebrativo, rivolto
ad un pubblico, in particolare quello
americano,chenotoriamentesi inte-
ressa poco a ciò che accade fuori dai
confini degli Stati Uniti.
Ma se questi sono i limiti, di certo vi
sono anche dei pregi nella fatica di
Hillary. Da segretario di Stato è stata
ovviamenteprimatestimonedieven-
ti che hanno fatto la storia di questi
anni,masoprattutto fornisceun inte-
ressante spaccato di come funzioni
la diplomazia di una super potenza e
di come gli Stati Uniti si pongano nei
confronti degli altri attori del sistema
internazionale.
Dalle pagine traspare poi una genui-
na vocazione alla dottrina del demo-
cratic enlargement e a tutta quel si-
stema ideale di valori di cui gli Stati
Uniti si sentono portatori. Aspetti che
traspoionoda aneddoti, ad esempio,
comequelli legati alla leaderdell’op-
posizione birmana Aung San Suu
Kyi, ma anche nell’ultima parte del
volume in cui l’ex segretario di Stato
inizia a delineare il suo manifesto
programmatico per un’eventuale
candidatura alla Casa Bianca. Hillary
mette in primo piano i diritti umani,
tema su cui si è battuta anche da se-
natrice (e ancor prima quando da
first lady per otto anni ha affiancato il
marito Bill nella sua esperienza da
presidente). La marcia presidenzia-
leparteda lontano,un libropuòesse-
re un buon inizio. Ma certo la via che
può portare una donna alla Casa
Bianca è davvero in salita.

Carlo Muzzi

Clinton Quattro anni vissuti
alla guida di una super potenza

Scelte difficili
Hillary Clinton
Sperling & Kupfer
776 pagine, 23,50 €

■ Sono molte le ferite mai rimarginate nella me-
moriacollettiva degli italiani. Fra esse quelle che ci
illustrano Enzo Antonio Cicchini e Roberto Olivo
nel libro «Correva l’anno della vendetta. Schio,
Oderzo e altri eccidi nel dopoguerra». Fra le tante
stragidi quel periodo,una fra le più terribili fuquel-
laoperata daalcuni partigiani nelle carcerimanda-
mentali di Schio nella notte fra il 6 e il 7 luglio
1945. Premessa a questo grave fatto di sangue
(non si sa ancora chi lo organizzò) furono le feroci
rappresaglie dei tedeschi e dei fascisti nel vicino
paese di Pedescala. Alla liberazione i partigiani in
cercadi vendettaammassarono gli ex repubblichi-
ni (fra i qualimolte donne)nel carcere mandamen-
tale di Schio; dopo circa tre mesi alcuni (identifica-
ti, processati e condannati) penetrarono nell’edifi-
cio e spararono sui prigionieri: 47 morti, 21 feriti.
Solo dopo un’ora arrivarono i soccorsi per i pochi
sopravvissuti, prima i carabinieri poi i militari della
divisione «Friuli».
Il 20 agosto del 1945 si ripeté ad Oderzo lo stesso
scenario di morte. Alcuni partigiani spararono sui
prigionieri fascisti rinchiusi nel carcere, facendo
una strage. In due giorni di mattanza nella sola
area di Treviso oltre seicento furono le vittime. Ma
altri fatti gravi succedettero dopo la liberazione un
po’ ovunque in Alta Italia. Poi ci furono le foibe, i
linciaggi, il triangolo della morte in Emilia Roma-
gna. I due autori raccontano quei fatti con le testi-
monianze e l’opinione di esperti della materia.

Franco Panzerini

Cicchino, Olivo

Quelle orrende
e inutili stragi
del dopoguerra

Correva l’anno della vendetta
E. Antonio Cicchino, Roberto Olivo
Mursia - 380 pagine, € 18,00

Il convento
sull’Isola
Marco Polillo
Rizzoli
301 pagine, € 18,00

JEAN GRONDIN

Paul Ricoeur

e l’occhio

sull’umanità

Leggere Paul Ricoeur
Jean Grondin - Queriniana
154 pagine, € 14.50

■ Solo Jeffery Deaver poteva scrivere
October list (Rizzoli, pagine 358, euro
19) che ha la peculiarità è di essere «un
romanzo al contrario», di partire dall’ulti-
mo capitolo per risalire al primo. Espe-
diente già usato, ma non nel giallo: Dea-
ver c’è riuscito raccontando di una don-
na ferita in fuga braccata da killer e poli-
ziotti che deve pagare il riscatto per la
figlia di 6 anni rapita e soccorsa da un
uomoriccoegeneroso, vicendache, nar-
rata dalla conclusione con continui salti
a ritroso nel tempo sconcerta il lettore.
Orbene, giunti al primo capitolo tutto è
chiarito e non si può che applaudire la
maestria di Deaver che pure qui offre un
colpo di scena insospettabile.
Sconcertante, ma per altri motivi e ben
riuscito è pure La casa di Tom Rob Smi-
th (Sperling & Kupfer, pagine 339, euro
18,90).L’autoreè lostessodellastrepito-
sa trilogia aperta da «Bambino 44» sulla
Russia anni ’50 con protagonista un
agente della polizia staliniana (futuro
Kgb) che scopre di aver servito un potere
crudeleeomicida,maqui cambia del tut-
to genere e lascia la storia per la psicolo-
gia. A chi deve credere il protagonista,
un giovane gay i cui genitori sono andati
a vivere in Svezia, quando il padre gli di-
ce che la madre è impazzita e la donna,
piombata in casa, afferma che il pazzo è
ilmarito egli svela unserie di verità inso-
spettate sul consorte e sul fatto che lei
potrebbe aver ucciso qualcuno?

■ Cercare lavoro ai Caraibi o par-
tireper unanuovavita inSud Ameri-
ca? Magari aprire un bar su una
spiaggia e vivere tutto l’anno in co-
stume da bagno. Perché scappare
se l’Italia è il Paese più bello del
mondo? Ogni giorno sono migliaia
le persone che cercano di mettere
insieme energie, risorse e informa-
zioniperpartire, trasferirsi econqui-
stare il proprio posto al sole, in tutti i
sensi, individuando nuovemete do-
veandarea lavorareogodersi in se-
renità gli anni della ultra-maturità,
ritrovando un potere d’acquisto su-
periore a quello che avevano patria.
Questo manuale, con le migliori
trenta mete, è utile per tutti coloro a
cui l’Italia va stretta.

CLAUDIO BOSAIA

Trenta Paesi
in cui scappare

Dove scappo?
Claudio Bosaia - Iacobelli
288 pagine, €16,00
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È una delle figure più in vista dell'editoria 
italiana, tanto da sedere sull'ambita quanto 
scomoda poltrona di presidente 
dell'Associazione Italiana Editori (è nato a 
Milano nel 1949 e, dopo aver frequentato il liceo 
classico Berchet ed essersi laureato in Legge, ha 
ricoperto ruoli importanti sia in Mondadori che 
in Rizzoli prima di fondare nel 1995, insieme 
alla moglie Leslie Calise, la casa editrice che 
porta il suo nome); un uomo di buon carattere, 
piacevolmente intrigante, pacato, mai sopra le 
righe; un personaggio di robusta caratura che 
sembra far parte più del passato glorioso del 
comparto editoriale che non di quello 
arrembante e in crisi del giorno d'oggi. Ma 
anche uno scrittore di razza Marco Polillo («In 
fondo è proprio questo il mio hobby, se non il 
mio mestiere vero»), da sempre appassionato di 
narrativa gialla, per la quale ha curato diverse 
antologie, oltre ad aver dato vita alle due 
collane che si propongono come il fiore 
all'occhiello della sua "azienda": i Bassotti, 
ideata nel 2002 e in breve diventata la colonna 
portante dell'editrice (quella che lui definisce la 
sua «piccola biblioteca del giallo da salvare», 
forte di un parterre di protagonisti costruito con 
«la passione del collezionista»), e i Mastini, una 
collana di crime story lanciata nel 2010 e che, a 

sua volta, sta guadagnando la dovuta attenzione. Uno scrittore, si diceva, arrivato in 
questi giorni in libreria con il quinto romanzo dedicato al quarantenne vicecommissario 
della Questura di Milano, Enea Zottìa. Ovvero Il convento sull'isola (Rizzoli, pagg. 302, 
euro 18,00), che fa seguito a Testimone invisibile e Corpo morto pubblicati da Piemme, 
nonché ai più recenti Il pontile sul lago e Villa Tre Pini, entrambi editi da Rizzoli. Un 
romanzo da non perdere, Il convento sull'isola, in quanto si nutre di una apprezzabile 
leggerezza dei toni che ben si sposa con la semplicità (e complicità) narrativa: ed è infatti 
questo uno dei punti di forza dell'autore, in abbinata alla raffinatezza delle sue trame a 
enigma arricchite da una storia d'amore. Sempre all'insegna di quella pacatezza narrativa 
che, in questi ultimi anni, rappresenta quasi una rarità e fermo restando l'affresco di una 
ambientazione - con pennellate d'autore volte a ricreare le atmosfere magiche di un luogo 



nel quale il tempo sembra essersi fermato - che cattura e intriga: nel nostro caso quello 
del Lago d'Orta («Adoro questo specchio d'acqua a dimensione umana, che mi vede ogni 
tanto tornare, ospite di amici»), dove la piccola isola di San Giulio viene turbata da un 
brutale omicidio. Perché anche sotto l'apparente tranquillità della vita monastica si 
possono agitare passioni, odi e sentimenti tipici di tutte le comunità. Ed è appunto nel 
gioco sottile che separa l'apparenza dalla verità, dalle "attenzioni" a volte gradite e altre 
no, che l'autore riesce a regalarci una quotidianità dalle diverse sfaccettature, condita di 
sentimenti e anche di richiami storici (come la vecchia cà di lader di Milano, luogo 
deputato a recuperare qualsiasi cosa fosse finita nelle mani della bassa manovalanza 
malavitosa). Ma soprattutto Polillo regala al lettore personaggi di spessore, ben 
caratterizzati e dai tratti particolari: così si va dall'astuto e disinvolto Guidalberto Porrone 
alla gelida suor Venanzia (il personaggio cui forse l'autore risulta più legato), dal mite 
giardiniere Zilloni al rubicondo ragionier Stefanini, dal gioviale Carlo Duceddu (che tramite 
interposta persona - leggi pure lo stesso Polillo - affascina lo stesso vicecommissario) per 
finire con la bella e misteriosa Giulia, la giovane donna che ha deciso di ritirarsi sull'isola e 
dalla quale Enea Zottìa si sente irresistibilmente attratto. Già Zottìa, che all'inizio della 
storia troviamo annoiato e assente, non certo convinto del sì concesso alle suore del 
convento arroccato sull'isola, teso a far luce su strani furti sia all'interno del monastero che 
nelle ville della zona, con uno strano quadro che scompare e riappare inspiegabilmente... 
In effetti lui non è certo un esperto di ladri, in quanto il suo fiuto è indirizzato, in 
particolare, alla ricerca degli assassini. A fronte di indagini decisamente complicate, che gli 
concedono soltanto attimi di tregua per quell'amore forte e di vecchia data che nutre per 
Serena, la donna inafferrabile che va e viene nella sua vita e il cui volto sorridente ancora 
l'aiuta a prendere sonno. «Perché - si arrovella il poliziotto - alla fine il pensiero tornava 
sempre lì. E il motivo lo sapeva: non voleva che quello che di più caro aveva nella vita si 
allontanasse ancora, com'era già successo in passato. E questa volta in maniera definitiva. 
Per sempre». Insomma, piacevoli venature da romanzo rosa a far da corollario a una 
storia gialla, piacevolmente ben orchestrata e che lascia spazio, in maniera del tutto 
inattesa, a un delitto che arriva a turbare l'incanto di quei luoghi. In una stradina 
appartata, dove non passa quasi mai nessuno, viene infatti scoperto il corpo di un uomo, 
ucciso con un violento colpo alla testa. Corpo peraltro restituito dalle acque impazzite del 
lago (perché anche il lago ogni tanto si lascia prendere la mano...). Si tratta di un semplice 
lavorante, uno di quelli utilizzati per incarichi di poco conto. Ma, allora, perché ucciderlo? 
Sarà a questo punto che Zottìa inizierà a indagare su quella patina di finta normalità che 
ovatta l'isola. E si metterà a scavare, senza far sconti ad alcuno, per far affiorare la verità. 
Zottìa, si diceva, che adora il suo gatto («Nell'appartamento dei miei genitori - annota 
l'autore - ne sono sempre circolati parecchi e io ho vissuto con loro. A partire da quello che 
un bel giorno si presentò alla porta di casa, benché abitassimo al quinto piano, ci salutò 
miagolando come se fossimo vecchi amici, si sfamò, si accoccolò su una poltrona e, 
avendo deciso che era il caso di adottarci in quanto da noi si trovava bene, non si sarebbe 
più mosso»); Zottìa, l'intrigante vicecommissario che inizialmente non era nemmeno il 
protagonista delle storie di Polillo. «In effetti lo avevo fatto debuttare, in Testimone 
invisibile, come spalla del commissario Francisci. Ma quando in Corpo morto(peraltro in 
uscita in questi giorni in edizione economica) spostai la scena da Milano a quella 
incantevole di Positano, decisi di portarmelo al seguito. Ancora impacciato, con un 
matrimonio fallito alle spalle. E lì avrebbe rincontrato la bella Serena, conosciuta ai tempi 
dell'università, la quale, nemmeno a dirlo, tornerà a farlo innamorare come se fosse 
ancora un adolescente. E da quel momento Serena l'ho fatta rivivere - in un rapporto che 
si nutre di alti e bassi - anche nelle ultime avventure di Zottìa in quanto, lo ammetto, mi 
affeziono ai personaggi. Peraltro tutti inventati. Al contrario dei luoghi, che fanno invece 
parte della mia realtà». 
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UN TESTO INEDITO DEL 1918

Jünger, il soldato
che uccide
è il super­uomo
La spietata meditazione sulla guerra
con l’esaltazione del combattimento in trincea:
“vivere significa ammazzare” (con gioia)

L’
oscena bestemmia
sta a pagina 57 e
spande una luce lu-
gubre sul resto del
libro e sugli altri li-

bri di questo grande autore. Suo-
nacosì: «Viveresignificaammaz-
zare». Se non ammazzi non vivi.
La gioia dell’esistenza si ha nel
corpo-a-corpo col nemico, quan-
do lo infilzi con la baionetta o gli
tagli la gola o lo sbricioli con una
bomba a mano. La gioia del sol-
dato sta nel «vedere» il nemico
mentre muore, o nel contempla-
re il suo corpo appena morto.
Non devi odiarlo per questo.
L’odio è umano,ma il soldato che
uccide è super-umano, è un dio.
Quando il nemico esce di notte
dalla sua trincea e protetto dal
buiostriscia finsotto i tuoi retico-
lati, econ lapinza li taglia facendo
quel rumore secco, clic clic, che
pare un topo che rode, i tuoi sol-
dati si stringono intornoa teego-
dono di sentire quegli scricchiolii
come il gattogodenel sentire i to-
pi a portata di unghie. D’improv-
viso tutti sparano sul rumore, fu-
cili mitragliatrici e bombe a ma-
no, tu ami le bombe a mano per-
ché sono un prolungamento del
tuo pugno, e dopo la sparatoria è
bello esaminare i morti sbrindel-
lati, tu controlli i loro stivali, se
qualcuno ha gli stivali eleganti e
puliti quello è unufficiale, e la tua
gioia raddoppia. Fai delle scoper-
te.Avolteunproiettile s’infila tra
i sacchettidi sabbiaetrapassaun
cranio, dal cranio esce sangue al-
l’infinito, come mai? Ci sono così
tante vene nella testa?

La guerra è l’habitat del vero
uomo, e nella guerra il momento-
clouè l’assalto.Se l’assaltoè lungo
100 metri, in quei 100 metri suc-
cede questo: «Corriamo. I colpi si
fondono l’uno con l’altro sempre
più in fretta, sempre più furiosi,
affondandoinunruggitocrescen-
te. Il terreno ondeggia, l’aria sof-
focante impregnata di gas e pu-
trefazione ci arriva in faccia a on-
date. Zolle di terra si schiantano
contro gli elmi, le schegge risuo-
nanocontro learmi.Si ode fortee
chiaro ogni volta che un pezzo di
ferro stacca un trancio di carne
umana. Ai nostri piedi, ai bordi
del sentiero giacciono i morti,
spettrali bambole di cera nella lu-
ce fioca, gli arti stranamente slo-

gati. Una cassa toracica affonda,
tenera come un mantice, sotto il
mio stivale chiodato».

Tunonuccidiperchéeseguiun
ordine,maperchéseinatoperuc-
cidere. La pace camuffava il tuo
istinto, la guerra lo rivela. Lapace
è menzogna, la guerra è verità.
Dalla tua trincea, spii e ascolti la
trincea nemica, è la tua ossessio-
ne,prenderlaesterminarla: «Nel-
lenotti silenziose il ventoci porta-
vavoci, colpi di tosse, battiti,mar-
tellateeun lontano, sconnessoru-
more di ruote. Al che ci coglieva
un sentimento singolare, tristo e
bramoso, come quello di un cac-
ciatore che, in una radura della
giungla, fa la posta a una bestia

oscenaedenigmatica».
Finalmente tradotto in ita-

liano, da un piccolo meritevo-
le editore, questo smilzo li-
bretto di meditazioni rivela il
lato profondo e oscurodi Jün-
ger, ammirabilemadisamabi-
le. Per lui non è importante
«perché» si combatte, ma
«come» si combatte. La guer-
ra è nostra madre e nostra fi-
glia. Ci forgia come vuole, e
noi la forgiamo come voglia-
mo. Guardando i soldati che
scavanofossesenza farrumo-
re, sincronizzano gli orologi
fosforescenti, individuano i
punti cardinali dalla posizio-

ne degli astri, pensi: «È questo
l’uomo nuovo, il pioniere della
tempesta, il fior fiore della Mit-
teleuropa». Nato per vincere,
anzi per trionfare. Per segnare
un’epoca. Dominarla. A comin-

ciare dalla Grande Vittoria in
questaGrandeGuerra.

Noi italiani leggiamoquesto li-
bro,grandiosoeterribile, senten-
dociprede. Inquanto latini,come
i gallici, stiamo per essere sbra-

nati dall’autore germanico. Il li-
brosi chiudecon lapreparazione
di un assalto nel 1918: i tedeschi
stannoper saltar fuori dalla trin-
cea e piombarci addosso. È la fi-
ne. Non avranno pietà, sarebbe

viltà. Non odiano
nessuno di noi, vo-
gliono soltanto
ammazzarci tutti.

Domanda: co-
me mai non è an-

data così? Comemai hanno per-
so? Di fronte avevano popoli che
non godevano ad ammazzare,
ma a non essere ammazzati.
Forse conta qualcosa anche il
perchésicombatte?Forse labat-
taglia non è soltanto un’espe-
rienza interiore,mahaache fare
anche col tuo paese, la tua casa,
la tua famiglia, la tua libertà?

La battaglia come istinto
(mangi il nemico perché hai fa-
me) Jünger l’aveva appena rac-
contata in uno dei capolavori as-
soluti della letteratura di guerra:
Nelle tempeste d’acciaio, che ora
Guanda ripropone. Noi abbiamo
unnostrocapolavorodacontrap-
porgli, Un anno sull’Altipiano di
Emilio Lussu. In Lussu la guerra
è il martirio dell’obbedienza, in
Jünger è la volontà di potenza.
Lussu sta nelle trincee, Jünger
nei bunker. In Lussu ci piovono
addosso ondate di assaltatori, in
Jünger bordate d’artiglieria. C’è
una pagina lirica-grottesca qui
nell’Esperienza interiore, raccon-
ta soldati tedeschi che irrompo-
noinunacasafrancesesventrata
e in quel momento scatta un ca-
rillon. Ascoltando inebetiti il dol-
cissimo e ridicolo suono, i soldati
si domandano: ma dunque è esi-
stito un tempo che si chiamava
pace? Nelle Tempeste d’acciaio il
protagonista cammina da solo in
piena notte sul campo dove s’è
combattuta una battaglia, e sen-
te da ogni parte rumoreggiare i
corpi dei morti da cui la putrefa-
zione libera il gas. Ascolta lama-
cabra sinfonia. Che lui perdesse,
non era interesse degli altri, ma
anche suo. Dell’umanità. Scri-
vendo l’Esperienza interiore vien
da pensare che Jünger lanciasse
all’umanità un avvertimento: ab-
biamo perso ma non ri-perdere-
mo, preparatevi alla sottomissio-
ne.Hanriperso.Grandioso, terri-
bile e indimenticabile, ma sba-
gliatonellasuaessenza il sistema
di Jünger: vivere non significa
ammazzare, perché ammazzare
significa ammazzarsi.

fercamon@alice.it

FERDINANDO CAMON

Nel bunker trionfa la volontà
di potenza: non è importante
«perché», ma «come» si combatte

Mentre ritorna
il capolavoro
dello scrittore
tedesco: «Nelle
tempeste d’acciaio»

S ono gialli educati, discreti, quelli di Marco
Polillo. La passione che lo ha portato a inau­
gurare – e a portare avanti con successo –

un’iniziativa editoriale come quella dei «Bassot­
ti», prestigiosa collana dedicata ai thriller d’an­
tan, spesso misconosciuti, si riflette nella sua atti­
vità narrativa, caratterizzata da nobili intenzioni e
leggerezza strutturale.

Polillo ama il mistery classico, quello in cui gli
omicidi avvengono senza clamori o paginate di
squartamenti, e ama risolvere i casi con l’interven­
to delle abilità mentali umane anziché con l’ausilio
di azzardate tecnologie investigative. Il suo perso­
naggio – ormai noto agli aficionados ­ si chiama
Enea Zottìa, è un vicecommissario milanese di na­
tali sardi che opera con saggezza e disincanto,
spesso più accalappiato dai suoi svariati disguidi
sentimentali che dal caso di cui si trova a dirimere
la matassa. Enea è un burbero simpatico, sposato
e di recente separato – lei si chiama Enza, e prima
o poi rientrerà in scena – innamorato ma di recen­
te deluso – lei si chiama Serena e sta tornando
all’attacco – fulminato da una nuova bellezza ma
restio a impegnarsi ancora – lei si chiama Giulia ed
è al centro del nuovo romanzo.

Trafitto su tutti i fronti, confuso e disilluso ma
con le antenne sempre pronte a intercettare femmi­
ne ammalianti, Zottìa si ritrova ancora una volta in
quel di Orta – scenario più che idilliaco – a indagare
su una questione di furti e omicidi. Suor Venanzia,
del convento sull’isola di San Giulio, lo convoca
d’urgenza per segnalargli la scoperta di alcune ra­
pine, ma senza specificare entità e caratteristiche.
Poco dopo un tuttofare del convento, Mario Ciani,
viene trovato cadavere con la testa fracassata, e a
seguire le onde di una notte burrascosa riportano a
riva il corpo di Angelo Stefanini, uomo d’affari ed

ex assessore di Orta, tipico perso­
naggio di provincia stimato e
ammirato ma non esente da so­
spetti di intrallazzi poco puliti.

I casi sono questi: furti nelle
ville, due omicidi, un quadro che
cambia spesso posto in una ricca
residenza, e la ferrea – ma non
isterica – volontà di Zottìa di ve­
nire a capo di tutto. L’atmosfera
rende fluidi i romanzi di Polillo, e
anche qui è il contorno a rendere
più appetibile la portata princi­
pale: il microcosmo di Orta e le
figure che circondano il commis­
sario sono la cornice ideale di
una commedia gialla di provin­

cia, dove ogni atto, ogni gesto, ogni scelta, deriva
da una scappatoia del destino, da un errore di va­
lutazione o da un tentativo di umana salvezza.
Enea conosce la bella Giulia della villa di San Giu­
lio, ma nel frattempo è tentato da un ritorno di
fiamma di Serena, mentre Enza gli ha lasciato in
eredità il gatto, tanto per fargli capire che la parola
fine non è stata ancora scritta.

Povero Enea! Meglio risolvere il caso, meglio
sedersi tranquillo sulla piazzetta di Orta a sorseg­
giare un aperitivo con gli amici. I casi da risolvere
vanno e vengono, le donne – forse – anche. I gialli
familiari di Marco Polillo restano, e fanno buona
compagnia.

SERGIO PENT

Marco Polillo
«Il convento
sull’isola»

Rizzoli
pp. 301, € 18

MARCO POLILLO

Sul Lago d’Orta
morte nel convento

Giallo italiano

Ernst Jünger,
«La battaglia

come esperienza
interiore»

trad. Simone
Buttazzi
Piano B

pp. 140, € 13

concepiti ­ sostiene ­ con le anime dei defunti, in
realtà figure in carne e ossa, compaesani
perennemente infoiati. Giuseppe (Schiavone),
prima disertore, non avendo risposto all’appello
sabaudo, quindi nella banda di Carmine Crocco,
meritando l’accostamento al rapace per il modo
di attaccare.

Tra la briganta e lo sparviero, Rosa Giuliani, la
pastorella che Giuseppe una volta vide bella,
innamorandosene. Ma i due cuori non
raggiungeranno l’altare. Forse lei «aveva messo il
carro davanti ai buoi» portando le lenzuola a
ricamare. Di certo (ecco apparire Filomena),
galeotta sarà una vipera, che, in breve, feconderà un
groviglio di serpi.

Licia Giaquinto, non si fraintenda, non si muove
nel solco del romanzo storico. Passionalmente

fredda, onora un privatissimo eden, dove
respirano la diceria (di una qualità stilistica che ne
sfarina la gramigna), la credulità (che è una forma
di sapienza), la visionarietà (che è una devozione
non genuflessa), i fiori del male (ignari di
qualsivoglia serra).

Come Rosa Giuliani ­ qui il suo sigillo ­ Licia
Giaquinto costruisce «una specie di campana di
vetro, come quelle che si mettevano sui comò con
dentro i santi e le madonne. E sotto questa campana
si isolò dal mondo». Ricamando una stregoneria o
una benedetta pozione, una via perfida o
provvidenziale all’Unità d’Italia. Che accade se un
piccolo brigante plana nella nordica dimora
dell’ufficiale regio?

BRUNO QUARANTA

Licia Giaquinto
«La briganta e
lo sparviero»

Marsilio
pp. 302, € 18

Ernst Jünger
«Nelle tempeste

d’acciaio»
(trad. Giorgio
Zampaglione)

Guanda
pp. 352,

€ 22
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